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Sciopero generale: mercoledì si decide 
In un. film di tanti anni 

fa, un grande alloro comico, 
Totò, si faceva prendere a 
schiaffi, senza reagire, dalla 
sua e spalla » che, chiaman­
dolo « Pasquale », lo copriva 
di insulti e di percosse. Co­
stui non sa, concludeva pres­
sappoco cosi Totò, sorridendo 
con compatimento al suo vi­
vace interlocutore, che « io 
non sono Pasquale ». 

In queste settimane n una 
• sceneggiata » analoga, ma 
assolutamente meno diverten­
te e per molti aspetti addi­
rittura drammatica, sta dan­
do vita il governo Cossiga. 

Si è appena conclusa una 
fase di scioperi che ha coin­
volto, con una grande mani­
festazione di massa, tutte le 
principali categorie. Sono an­
che scese in lotta intere regio­
ni (il Piemonte e la Sicilia 
ad esempio) e il prossimo 19 
dicemhre il Direttivo unita­
rio deciderà quasi certamen­
te la data del nuovo sciope­
ro generale. 

Eppure, il governo sembra 
deciso a navigare con vele dì 
tela sdrucita in queste ac­
que rese ancora più agitate 
dall'aggravarsi della crisi e-
conomlea (quali nuove dram­
matiche conseguenze avrà il 
nuovo rincaro del petrolio?), 
da quella vera e propria bu­
fera alimentata' dallo scanda­
lo delle tangenti Eni e dal 
rincrudirsi dell'assalto terro­
ristico. 

E' dunque proprio vero che 
anche il governo Cossiga non 
è a Pasquale »? Alcuni com­
mentatori hanno accolto que­
sta tesi, che tutttavia è assai 
poco vicina al vero e la lun­
ga trattativa con - i sindacati 
Io prova ampiamente. 

II 28 settembre (ottanta gior­
ni fa) si svolse il primo in-

Gli 80 giorni 
dei sindacati 
aspettando r 
una risposta 
che non c'è 
Storia di un « rapporto mancato » 

Nessun impecio di politica 
sociale rispettato - Intanto, 

chi governa al posto di Cossiga? 

contro tra le Confederazioni 
e l'esecutivo. Dopo otto ore 
di riunione, due ministri, Pau-
dolfi e Andreatta, concluse­
ro che si era trattato di una 
riunione a faticosa ma positi­
va ». L'indomani il consiglio 
dei ministri, dopo dodici o-
re, decise alcuni provvedimen­
ti e prese degli impegni. / 
provvedimenti; aumentare dal 
50% dall'80 le detrazioni fi­
scali per i carichi di famiglia 
dei lavoratori dipendenti e 
trasferire, • attraverso la fisca­
lizzazione degli oneri socia­
li, 2700 miliardi dal bilancio 
dello stalo alle imprese. Gli 
impegni: contrattare con i 
sindacali gli aumenti delle ta­
riffe pubbliche, che tuttavia 

venivano presentati come im­
minenti. 

In pratica, il leggero so­
stegno della domanda otte­
nnio attraverso le detrazioni 
fiscali veniva accompagnato da 
un massiccio sostegno dei pro­
fitti attraverso una fiscalizza­
zione indiscriminata degli o-
neri sociali. I sindacati si di­
chiararono immediatamente in­
soddisfatti e proposero per 
la successiva riunione, prevista 
per il 9 novembre, una trat­
tativa che si svolgesse su tut­
to l'arco delle questioni di po­
litica economica. Cominciò, co­
si, una nuova fase caratteriz­
zata da continui rinvii, da in­
concludenti riunioni tecniche 
fra esperti governativi e diri­
genti sindacali, ma anche da 

TI disegno di legge governativo sul rior­
dino del sistema pensionistico non è stato 
ancora presentato in Parlamento nonostante 
le reiterate assicurazioni fornite in materia 
dal Ministro Scotti. Tuttora l'unica propo­
sta alle Camere è quella del PCI. 

Il progetto comunista comprende elementi 
di novità rispetto alla discussione che fino ad 
oggi si è svolta. In particolare, la modifica 
delle norme sul calcolo delle pensioni, il 
miglioramento dei trattamenti minimi, una 
diversa cadenza della scala mobile sulle pen­
sioni per giungere gradualmente alla stessa 
cadenza trimestrale in vigore ormai per tutti 
i lavoratori dipendenti, ristrutturazione del­
l'IN PS. ecc. 

Alcuni improvvisati censori hanno imme­
diatamente polemizzato sulle indicazioni di 
coperture finanziarie inserite nel nostro di­
segno di legge. Quali sono? Accertamento 
e riscossione unificata dei contributi, lotta 
alle evasioni fiscali, eliminazione degli spre­
chi a causa della molteplicità delle gestioni. 

E* difficile non rilevare come certi scru­
poli da «buon amministratore» sono sem­
pre esternati ogni volta che si parla di mi­
glioramenti da apportare alle pensioni. In 
altri casi, questi timori non sono emersi. 
Pensiamo alle numerose proposte di legge 
presentate in parlamento, anche in materia 
previdenziale, senza la necessaria copertura 
finanziaria.' 

Ecco alcuni esempi: il disegno di legge 
n. 363/'79 d'iniziativa de con miglioramenti 
del trattamento di quiescenza dei magistrati 
in pensione; il disegno di legge de n. 327/'79 
per l'applicazione della scala mobile ai li­
miti di congrua per il clero; il disegno di 
legge n. 666/*79. sempre de, sulla perequa­
zione automatica delle pensioni liquidate pri­
ma del giugno '76. 

I deputati de 
contro le donne 

Un gruppo di deputati de ha proposto 
l'erogazione degli assegni familiari a favore 
« delle coniugi > degli artigiani a carico del 
bilancio dello stato. Chissà perché non an­
che a favore del coniuge nel caso che l'ar­
tigiano sia una donna? Una svista dei pro­
ponenti in materia di legge di parità, op­
pure l'obiettivo è il medesimo che si pongono 
altri deputati de con la proposta di legge 
di elevare a 200.000 lire mensili gli assegni 
familiari delle mogli dei lavoratori dipen­
denti? Un modo come un altro per cercare 

di risolvere la crisi del Paese respingendo 
le donne dal processo produttivo. 

Nella stessa direzione di estendere il de­
ficit deU'INPS e dello stato, vanno altre 
proposte de. Una ; si propone di abbassare 
l'età pensionabile degli artigiani, commerV 
cianti e coltivatori diretti, senza dire 7che -
questa operazione c^sta centinaia di miliardi 
e dimenticando'il piccolo, particolare che. 
se non si rivede subito il sistema di contri­
buzione — poiché il deficit delle gestioni dei 
lavoratori autonomi ha raggiunto quasi gli 
11.400 miliardi —. ci saranno difficoltà serie 
a pagare nel 1960 anche le pensioni degli ul-
trasessanlacinquenni ex-lavoratori autonomi. 

Una perla 
dello scudocrociato 

Fra le perle, c'è poi una proposta di legge 
firmata da una cinquantina di deputati de 
(fra cui spicca il nome del capogruppo del­
la Camera Gerardo Bianco) che, pretendendo 
dì regolamentare per legge il lavoro a tempo 
parziale e non attraverso la contrattazione 
come propongono i sindacati, propone fra l'al­
tra che « ai fini della determinazione della 

. pensione sarà assunta come riferimento. la re­
tribuzione che il lavoratore avrebbe per­
cepito lavorando a tempo pieno». Una pro­
posta che sollecita il lavoro a tempo parziale 
specie per le donne, tanto alla fine • del­
l'attività lavorativa si avrebbero gli stessi 
benefici di chi ha lavorato a tempo pieno. 
Ma chi paga? 

I socialdemocratici hanno proposto di ele­
vare il limite del cumulo dei redditi per la 
concessione al coniuge della pensione sociale 
a 5 milioni annui. Ma il PSDI dovrebbe dirci. 
a questo punto, che interesse avrebbero i 
coltivatori diretti, gli artigiani e i commer­
cianti a continuare a pagare i contributi pre­
videnziali per i coniugi coadiuvanti, dal mo­
mento che non pagando nulla alla fine avreb­
bero comunque la stessa pensione e perché 
due coniugi che hanno lavorato e contri­
buito ma che si trovano con due pensioni al 
minimo debbono prendere nel complesso pen­
sioni inferiori di quelli appartenenti a nu­
clei ove ha lavorato un solo coniuge. 

Questo elenco prova ancora una volta che 
la demagogia è l'arma segreta del fronte 
antiriformatore. Ma il governo cosa dice? E, 
soprattutto, l'on. Scotti che ripetutamente rin­
nova buone intenzioni cosa ha in animo di 
fare come ministro di questo governo? 

Paolo Cascino 

iniziative concrete che porta­
rono allo scoperto una vera e 
propria strategia economica. 
Fissiamo l'attenzione solo su 
tre punti: prezzi e tariffe, pen­
sioni e casa. 

In questi ottauta giorni, 1' 
ìndice del costo della vita ha 
continuato a salire mese do­
po mese, ma il governo ha pro­
seguito lungo la strada della 
liberalizzazione dei prezzi am­
ministrati, contribuendo con i 
rincari delle principali tariffe 
a alimentare la spirale infla­
zionistica. Si è giunti perfino 
a far quadrato attorno alle ri­
chieste della Sip, malgrado le 
prove fornite dal PCI sui bi­
lanci truccati della azienda te­
lefonica che hanno provocato 
l'insediarsi di una commissio­

ne parlamentare d'indagine. 
Per le pensioni è da mesi CIK 
il ministro Scotti annuncia la 
presentazione di un nuovo di­
segno di legge, ma tuttora in 
Parlamento l'unica proposta di 
riforma pronta per la discussio­
ne è quella firmata dal PCI. 
Sulla casa, Cossiga è stato ad­
dirittura messo in minoran­
za. in Parlamento. 

Un governo, quindi, che si 
è sottrailo regolarmente a tul­
li gli impegni presi, che ha 
fatto da notaio all'inflazione 
e che si è diviso più che nel­
le sedute del consiglio dei mi­
nistri nelle innumerevoli in­
terviste che ì titolari dei vari 
dicasteri hanno rilasciato ' ai 
giornali. Campione di qttest' 
ultima sceneggiata è stato il 

ministro • per il Mezzogiorno, 
D) Giesi, che ha saputo inven­
tare le proposte più incredi­
bili e provocatorie di fronte 
alla erisi acuta di alcune re­
gioni meridionali, in partico­
lare la Calabria. 

Non si può, tuttavia, affer-
mare che il vuoto abbia con-
liaililisliulo gli iiiiiiuiii "ioini 
di latitanza del governo. Due 
soli esempi: l'aumento del las­
so di sconto e la vicenda 
FIAT, hanno mostralo che il 
« non-governo u ha favorito la 
crescila di un potere exlra-
istiluzinnalc. Craudi aziende, 
i più importami centri ban­
cari e della finanza hanno con­
tinuato a decidere con effet­
ti che si sono riversati su 
mila la collettività investen­
do, come nel caso FIAT, 
anche questioni cruciali, come 
il ruolo dello Stalo nella lol­
la al terrorismo. Sono slati, 
infine, premiati i gruppi indu­
striali più agguerrii!: rannidi­
lo dei prezzi dei medicinali 
costituisce il più grave rega­
lo, che sia mai stato fallo ai 
danni di milioni di italiani. 
soprattutto i più poveri. 

« l.a Federazione tintinnii 
— ha srrilto Lama sull'ultimo 
numero di "Rinascita" — non 
può più tollerare ima inersia 
che diventa mia presa in ci-
ro. Per salvare In credibilità 
di un noverilo incredibile non 
possi/uno compromettere In 
credibilità di ima «rande or-
panizxazione di lavoratori n. 
T.e derisioni ili lotta che mer­
coledì il direttivo CGIL, CISI-
e UH. prenderà, in piena auto­
nomia, saranno rivolte chiara­
mente contro il governo. Oc­
corre decidere presto, perché 
come sempre il non governo 
favorisce i più forti. 

Giuseppe Caldarola 

Pensioni: DC e PSDI 
non sanno 

Sportelli 
delle banche 
da domani 
sempre 
aperti? 
ROMA — Anche te ancora 
ieri pomeriggio non era sta­
ta apposta la firma ufficiale 
sul nuovo contratto, ai può 
dire con tutta tranquillità . 
che la vertenza dei bancari 
è giunta alla conclusione per 
cui gli sportelli degli isti­
tuti di credito non dovreb­
bero più restare chiusi. Una 
intesa di massima infatti 
era stata siglata l'altra not­
te al ministero del Lavoro 
alla presenza del sottoss-
gretario Quattrone tra la fe­
derazione del lavoratori ban­
cari (PLB) e l'AssIcredito. 

L'Intesa con l'AssIcredito 
prevede • In particolare: un 
aumento retributivo medio 
di 43.000 comprensivo di mi­
sure per II mantenimento 
delle differenze retributive 
tra categorie e gradi; l'ac-
qulslzlone dell' informativa 
sulle Innovazioni tecnologi­
che e sulle ristrutturazioni 
organizzative" che Incidono 
sulla mobilità e sui livelli 
professionali; una più com­
pleta definizione del concet­
to di capacità professionale. 

Il segretario nazionale 
della FABI e della FLB. 
Steffani, ha espresso la pro­
pria soddisfazione per l'in 
tesa di massima raggiunta 
• in quanto — ha chiarito — 
l'opinione pubblica più at­
tenta ha capito che i ban-

• cari hanno lottato non cer­
tamente per gli aumenti sa­
lariali bensì per salvaguar­
dare la loro condizione di 
lavoro all'interno delle ban­
che, In rapida trasformazio­
ne tecnologica». 

Vicina alla 
conclusione 
ormai la 
vertenza del 
commercio 
ROMA — Siamo alle strette 
conclusive anche per un'al­
tra categoria, quella del 
commercio, da tempo impe­
gnata in una lunga batta­
glia contrattuale. Al mini­
stero del Lavoro continua­
no in queste ore a susse­
guirsi riunioni su riunioni 
tra I sindacati di categoria, 
la Confcommerclo e lo stes­
so ministro Scotti. 

La sensazione ò che si ar­
rivi alia firma del nuovo 
contratto nazionale di lavo­
ro per gli oltre ottocentomi­
la dipendenti proprio in 
queste ore. 

I punti del contratto che 
Ieri pomeriggio erano anco­
ra in discussione erano so­
stanzialmente l'orario di la­
voro, Il nastro orario, il sa­
lario e la questione del qua­
dri dirigenti. Ma ormai la 
distanza tra le controparti 
era ridotta al minimo. La 
piattaforma contrattuale del 
sindacati unitari prevede un 
aumento medio mensile di 
circa 20 mila lire e la ri­
duzione dell'orario di lavoro. 

La Confcommerclo che ap­
pena un mese fa espresse 
un giudizio di intransigen­
te chiusura sulla piattafor­
ma sindacale nei giorni 
scorsi ha mostrato un com­
portamento ben diverso. Me­
rito, se cosi si può dire, 
della grande distribuzione 
che all'Interno della Conf­
commerclo ha fatto sentire 
la sua voce favorevole circa 
la firma Immediata del con­
tratto. 

Contratto 
anche per 
chi lavora 
nella 
ortofrutta 
ROMA — I lavoratori orto­
frutticoli hanno conquistato 
per la prima volta un con­
tratto collettivo nazionale di 
lavoro. L'altra notte infatti 
è stato siglato un accordo 
di massima tra l'associazio­
ne degli esportatori e im­
portatori ortofrutticoli e a-
grumari e la Federbraccian-
ti FILCAMSCGIL, FISA-
SCAT-CISL, UILTCUSUIL 
dopo una lunga e complessa 
trattativa durata oltre 8 me­
si e sostenuta da una gran-

, de combattività della cate­
goria che ha perseguito con 
determinazione l'obiettivo 
della conquista del contrat­
to nazionale. E con la sigla 
dell' ipotesi di accordo si 
conclude cosi positivamente 
una vertenza aperta dall'a­
prile scorso e che ha richie­
sto un'ampia mobiliti {ione 
dei lavoratori. 

Adesso si sana una situa­
zione di grante frantumazio­
ne contrattuale e di veri • 
propri vuoti di contrattazio­
ne collettiva che si erano 
determinati nel settore, In 
precedenza infatti i lavora­
tori fissi che costituiscono 
una piccola percentuale de­
gli addetti erano compresi 
nel contratto nazionale del 
commercio, mentre gli sta­
gionali, circa 100 mila lavo­
ratrici, avevano un contrat­
to separato che risaliva al 
lontano 1963. 

I punti qualificanti dell'ac­
cordo sono: unificazione con­
trattuale dei fissi • degli 
stagionali, retribuzione na­
zionale con aumento di 22 
mila lire mensili per tutti, 
inquadramento unico. 

Storie di vecchi orologi, locomotori senza freni e vagoni antichi 

«Il treno da... è in ritardo >: vediamo perché 
ROMA —Uno cosa a cui no­
stro nonno teneva molto e di 
cui era particolarmente fiero 
era un Roskoff, l'orologio, al­
l'epoca, ufficialmente adottato 
àgile ferrovie. «Spacca il mi-.-
ndtp > era. àolitó dire e ,o chi 
Io. metteva,;in. dubbio- ìui< jcHe 
iibn era ferrovière,; 'replicava ' 
secco: «E' puntuale e preci­
so come un treno ». Vecchi ri-. 
cordi. Oggi, alla stazione di. 
Roma Termini $i registrano 
quotidianamente oltre duemila 
minuti (più di trentatre ore) 
di ritardi e la tendenza è al 
peggio. - : 
.. Nei giorni scorsi, proprio 
nella stazione romana abbia­
mo raccolto lo sfogo di un gio­
vane macchinista. « Noi e i 
viaggiatori siamo indissolubil­
mente sullo stesso treno. Sap­
piamo. noi, qual è l'ora di en­
trata in servizio, loro, quella 
indicata per la partenza del 
treno. Ma né noi, né loro sap­
piamo quando si parte e tanto­
meno quando si arriva ». Qua­
li le cause di questa situazio­
ne: di un sempre più accen­
tuato accumularsi di ritardi. 
di disfunzioni, di coincidenze 
saltate, di esasperanti attese 
nelle stazioni? 

Per U ministro Preti, come 
si è visto nei giorni scorsi nel­
la trasmissione televisiva 
e Grandltalia », è colpa di tut­
ti, meno che delle ferrovie. 
o, per essere più precisi, della 
organizzazione gerarchico-bu-
rocratica dell'azienda. I ritar­
di — dice Preti, titolare, si 
badi bene, dei Trasporti e 
presidente delle FS — sono da 
imputarsi: alle sempre più 
frequenti occupazioni di binari 
da parte di lavoratori in scio­
pero, alle telefonate anonime 
che segnalano bombe su que­
sta o quella linea, alle cala­
mità naturali. Ce sicuramente 
anche questo. Preti dovrebbe 
spiegarci, però, perché a Ro­
ma Termini si continuano a 
registrare oltre duemila minu­
ti di ritardo anche quando su 
tutta l'Italia splende ti sole, 
non ci sono state telefonate 

.. e i tempi di attesa nelle stazioni Italiane si fanno ogni giorno più lunghi 

anonime e nessun binario è 
stato occupato da lavoratori 
in sciopero. 
• « Forse non sarebbe male — 
ci dice il compagno Sergio 
Mezzanotte. ' segretario della 
Fist - Cgil — che gli annunci 
dei ritardi fossero accompa­
gnati. nelle stazioni, dai mo­
tivi che li hanno determinati ». 
Sarebbe, probabilmente la 
volta buona in cui i viaggiato­
ri potrebbero prendere cono­
scenza diretta di tutte le di­
sfunzioni di questa azienda e 
farsi una idea della strada da 
seguire per poter voltar pa­
gina e viaggiare tranquilli, co­
modi. e con partenze e arrivi 
puntuali come sarebbe giusto 
che fosse. .... ,, ; 

Quante volte sarà capitato 
al viaggiatore di dover atten­
dere a lungo non tanto l'arri­
vo di un treno con il quale 

raggiungere la propria desti­
nazione, quanto la partenza 
del convoglio che in quella 
stazione è, come si dice, e na­
to », fermo sui binari, magari 
da un'ora prima dell'orario di 
partenza previsto? Spesso di­
pende dall'ingorgo che c'è nel­
lo scalo (e per chi arriva so­
no lunghe attese al semaforo 
di ingresso in stazione), ma 
altrettanto di frequente — ci 
assicurano — dalla mancanza 
del locomotore. 

Per quanto possa sembrare 
inverosimile può darsi il 
caso che quel treno, mettiamo 
per Firenze, debba essere 
trainato dal locomotore del 
treno proveniente da Napoli 
che viaggia, però, con decine 
e decine di minuti di ritardo. 
Logica vorrebbe che in simili 
casi si facesse ricorso ad un 
locomotore di riserva. Ammes­

so che ci sia, come si fa, in 
una azienda che ha la struttu­
ra di un ministero, a cambia­
re così da un momento all'al­
tro i programmi stabiliti? Bi­
sogna anche aggiungere che il 
parco locomotori non è poi 
cosi ricco e se qualcuno, infi­
ne. si guasta addio riserva. 

Ormai i tempi di permanen­
za in officina dei locomotori 
in riparazione, per guasti an­
che di poco conto, comincia­
no a superare i venti giorni. 
Operai vagabondi, menefre­

ghisti? Tutt'altro. «Quasi 
sempre — ci dice U compa­
gno Mezzanotte — dipende 
dalla mancanza dei pezzi di 
ricambio, anche di quelli più 
semplici e di più frequente 
usura, come i ceppi dei freni. 
tanto per fare un esempio. 
Quante volte — continua il 
segretario della Fùt — è suc­

cesso nelle officine delle FS 
che per rimettere subito in 
servizio un locomotore si sia 
dovuto togliere il pezzo neces­
sario da un altro locomotore 
fermo per un guasto di altra 
natura! ». Aumenta, così, il 
numero delle motrici tempora­
neamente fuori uso, si abbas­
sano, nonostante l'impegno dei 
lavoratori, i livelli di produt­
tività dell'impianto, si immo­
bilizza una quantità sempre 
maggiore di capitale. 

Non sempre le cose vanno 
così. Succede anche che il 
treno paria e arrivi in orario. 
E succede anche che in meno 
di tre ore. viaggiando su li­
nee superattrezzate come è la 
Roma-Milano, si possa com­
piere un balzo di 300-350 kito-
metri per poi, magari, impie­
gare un'ora e più, se tutto va 
bene, per coprire gli ultimi 
trenta chilometri che ti sepa­
rano dalla città di destinazio­
ne, servita da una linea se­
condaria. 

Eppure è proprio sulle linee 
secondarie che si registra il 
maggior volume di trasporto 
viaggiatori. Sono i pendolari. 
In una recente legge, quella 
per l'acquisto di materiale ro­
tabile, per la prima volta si 
è stabilito che un grosso quan­
titativo di vagoni (oltre due­
mila) leggeri e funzionali ven­
ga destinato al servizio pen­
dolare. € Le cose — dice Mez­
zanotte — non cambieranno di 
molto. I pendolari, questo si, 
potranno stare più comodi (a 
loro sono spesso riservati va­
goni che hanno mezzo secolo 
di vita), ma difficilmente ve­
dranno ridotti i tempi di per­
correnza. Ciò perché le linee 
non sono attrezzate per le al­
te velocità. Insomma, il pro­
blema non si risolve se non si 
mette subito mano anche allo 
ammodernamento degli im­
pianti fissi. Purtroppo la re­
lativa legge di finanziamento 
continua ad essere al « concer­
to » dei ministri, da ben otto 
mesi ». 

La rete ferroviaria italiana, 
in fondo, è questa: alcuni 
tronconi di linea superattrez-
zati, diverse linee complemen­
tari, ancora efficienti, ma con 
tecnologia non certo di avan­
guardia, le linee locali, nella 
maggioranza inefficienti. E il 
quadro non cambia di mólto te 
si rivolge lo sguardo al mate­
riale rotabile. Accanto ai va­
goni confortevoli, con aria 
condizionata, dell'€ ultima ge­
nerazione » convivono quelli 
con 40-50 e più anni di servi­
zio, spesso « pezzi da museo ». 

Quando i sindacati solleci­
tano e si battono per la rifor­
ma dell'azienda — dice il com­
pagno Mezzanotte — hanno 
presente proprio questo qua­
dro, non certo confortevole 
delle ferrovie. « Riforma » non 
è una parola magica. « Quelli 
che chiediamo sono una serie 
di cambiamenti radicali sia 
nei criteri di gestione, sia 
nella organizzazione del servi­
zio. Riforma significa anche 
arrivare alla uniformazione 
dei livelli tecnologici su tutta 
la rete ferroviaria e delle tec­
niche di esercizio ». 

E' uno dei tanti obiettivi 
che con la riforma ci si pro­
pone di realizzare e non solo 
per i viaggiatori, ma anche 
per il trasporto merci. « Oggi 
il " ciclo " (il tempo intercor­
rente fra il momento di carico 
e quello di scarico, a destina­
zione) di un carro merci è in 
Italia — dice Mezzanotte — 
di 15-20 giorni contro una me­
dia europea di quattro. Le 
cause? Tante, ma una di que­
ste è anche il dover convoglia­
re i treni merci sulle linee 
principali, senza percorsi al­
ternativi, che invece esistono 
e sono possibili. Le conseguen­
ze sono gli ingorghi, i ritardi 
e le merci dirottate sul tra 
sporto autostradale ». 

Ilio Gioffredi 
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CIR, Cooperativa Industriale Romagnola, inaugura il nuovo stabilimento 
di 160.000 mq. di cui 30.000 coperti. 

Un'azienda cooperativa di 400 addetti operante in due distinte divisioni: 
serramenti metallici e Anthos apparecchiature elettrodentali. 

CIR, un'impresa in continua espansione pronta ad 
adeguarsi e rispondere alle diverse esigenze 

dei settori in cui opera. 

Cllt 
CIR Cooperativa Industriale Romagnola 

sede legale e stabilimenti - Imola (Bo) 
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